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PREMESSA

 NORMATIVA VIGENTE IN MATERIA

· Legge Regionale 9 dicembre 2005 n. 30 “Disciplina delle attività di somministrazione di al pubblico di alimenti e bevande”.  Con l’entrata in vigore di tale legge ha cessato di  avere diretta applicazione nella Regione Marche la Legge 287/1991.

· Delibera Regionale n. 864 del 24.07.2006 “L.R. 30/2005 – Art. 4, comma 1 – “Disciplina delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande” – Indirizzi ai Comuni per il rilascio delle autorizzazioni”.

INTRODUZIONE

La legge regionale 9 dicembre 2005 n. 30 disciplina l’esercizio delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande in sostituzione delle previgenti disposizioni statali approvate con legge 25 agosto 1991 n. 287, fatto salvo l’art. 4 comma 2).

In materia di programmazione, la Giunta Regionale ha fissato, con deliberazione n. 864 del 24.07.2006 , le direttive generali sulla base delle quali i Comuni stabiliscono i criteri di programmazione, sentite le organizzazioni di categoria del commercio, del turismo e dei servizi, oltre alle associazioni dei consumatori maggiormente rappresentative a livello regionale.

Trattasi dei criteri che disciplinano  le procedure per il rilascio delle nuove autorizzazioni, i trasferimenti di sede e gli ampliamenti della superficie di somministrazione.

I Comuni devono provvedere alla fissazione dei nuovi criteri entro 180 giorni dalla emanazione delle direttive regionali, superando così definitivamente la fase transitoria che ha visto la temporanea applicazione dei parametri assunti ai sensi della Legge 287/91.

RAPPORTI CON IL COMMERCIO AL DETTAGLIO IN SEDE FISSA,

AMBITO TERRITORIALE, INSEDIAMENTI PRODUTTIVI E SERVIZI.

Quella dei Pubblici Esercizi è una rete che, oltre agli aspetti produttivi ed occupazionali, costituisce comunque un servizio per la popolazione residente, o presente, nel territorio comunale ed appaiono quindi evidenti le relazioni ed interconnessioni con il settore della distribuzione al dettaglio in sede fissa, anche in riferimento alle norme dettate dal Decreto Legislativo 31 Marzo 1998, n. 114, e dalla L.R. 4 Ottobre 1999, n. 26 e successive modificazioni.

Il territorio del Comune di Sant’Angelo in Vado ha una estensione complessiva di 67 Kmq., e risulta interamente compreso nella fascia montana della Provincia di Pesaro e Urbino, con gran parte delle caratteristiche tipiche dei territori della fascia appenninica.

Per quanto concerne gli Strumenti Urbanistici il Comune è dotato di un Piano Regolatore Generale, adeguato al P.P.A.R., di un Piano Particolareggiato per il Centro Storico del Capoluogo, e di diversi Strumenti attuativi tra cui Piani per Insediamenti Produttivi e Piani per aree a destinazione residenziale pubblica e lottizzazioni private. 
La Rete viabile esistente nel territorio è caratterizzata dalla presenza di un asse principale costituito dalla Strada Statale n. 73 Bis di Bocca Trabaria – in direzione Urbino-Pesaro da un lato e Perugia-Arezzo dall’altro. Sulla 73 bis si innestano altre Strade Provinciali e Comunali, che garantiscono i collegamenti con i comuni vicini. In tale contesto un rilievo particolare lo ha assunto la Pedemontana Lunano-Sant’Angelo in Vado che favorisce i collegamenti con la vallata del Foglia e la Romagna. 
La Struttura insediata del Comune si manifesta caratterizzata dall’esistenza di un centro abitato omogeneo e dall’assenza di frazioni. I cittadini non residenti nel centro abitato risiedono in località rurali su case sparse.
Si rilevano anche evidenti gravitazioni extracomunali legate, principalmente, ad altre tipologie di servizi (occupazione nella zona industriale ed artigianale, commercio al dettaglio ed in sede fissa; eventi e manifestazioni).

Per quanto concerne gli Insediamenti Produttivi la Zona Industriale/Artigianale di Cà Maspino presenta ancora ulteriori spazi per insediamenti di attività del settore.

Complessivamente nel Comune risultano attualmente attive ed iscritte all’Albo delle Imprese Artigiane 349 Ditte, oltre a circa 12 industrie.
Le Attività Commerciali censibili a novembre 2006 nel Comune sono complessivamente distinte come di seguito riportato:

a) N.   92 Esercizi nel settore del Commercio al dettaglio in sede fissa;

b) N.   42 Ditte che operano nel Commercio su Aree Pubbliche;
c) N.   17 Esercizi per la Somministrazione al Pubblico di alimenti e/o bevande.

Nel Comune, all’interno dell’area urbana del Capoluogo, esistono le seguenti Strutture Scolastiche:

a) Nido d’Infanzia Comunale, in Via Piobbichese;
b) Scuola Materna Statale, in Via R. Baden-Powell;

c) Scuola Elementare, in Via R. Baden-Powell;
d) Scuola Media Statale, in Via Roma;
Nel Capoluogo sono insediate anche le seguenti Strutture Socio-Sanitarie: 

a) Residenza Socio Assistenziale (RSA) in Via R. Baden-Powell con i Servizi di Guardia Medica e Poliambulatorio;
b) Casa di Riposo Comunale “Wilna Clementi” in Via Circonvallazione;
Sant’Angelo in Vado Capoluogo è anche sede di altre Strutture e Servizi, tra cui in particolare:

a) Un Ufficio Postale;
b) Quattro Agenzie di Banche, di cui tre nel Centro Storico e una nel centro abitato (Via Nazionale Nord); 
Nel Comune sono anche in attività diverse Società Sportive, delle quali alcune svolgono attività sia agonistica che ricreativa (Calcio, Calcio a 5, Basket, Pallavolo) ed altre con attività esclusivamente ricreativa (Tennis, Bocce, Pescatori, Cacciatori, Motociclismo, ecc.).
POPOLAZIONE RESIDENTE.

      Ai fini della reale conoscenza della situazione demografica del Comune è stata fatta una indagine completa sulla popolazione residente nel territorio comunale.

      Nei tabulati seguenti sono riportati i dati acquisiti:

	POPOLAZIONE RESIDENTE NEL COMUNE


	ANNO
	POPOLAZIONE RESIDENTE

	1951
	4.838

	1961
	3.983

	1971
	3.579

	1981
	3.709

	1991
	3.818

	1995
	3.793

	1996
	3.818

	1997
	3.828

	1998
	3.851

	1999
	3.849

	2000
	3.854

	2001
	3.871

	2002
	3.936

	2003
	3.984

	2004
	3.964

	2005
	4.019

	Novembre 2006 
	4.028


Rispetto al numero totale di residenti (n. 4028) i cittadini stranieri sono n. 313, di cui 17 comunitari e n. 296 extracomunitari.
POPOLAZIONE RESIDENTE DISTINTA 
PER FASCE D’ETA’

	FASCE D’ETA
	RESIDENTI

	da   0 a 14 anni 
	   498

	da 15 a 29 anni 
	   669

	da 30 a 65 anni 
	1.965

	oltre 65 anni 
	   896

	TOTALE 
	4.028


I dati evidenziano - in sintesi - un lento, ma costante aumento della popolazione residente, dovuta ad una confortante tendenza alla positività del saldo migratorio, legata al rientro di residenti originari, al trasferimento di persone dai comuni dell’alta valle del Metauro ed all’immigrazione di cittadini extracomunitari che qui risiedono per motivi di lavoro.

Contestualmente all’espansione edilizia del Capoluogo si è anche registrato il progressivo spopolamento del Centro Storico che ha acquistato destinazioni diverse, con notevole “peso” per quella commerciale, e caratteristiche funzionali più complesse. Tale tendenza si è affievolita negli ultimi anni a seguito dell’insediamento di molti cittadini extracomunitari nel centro storico.
Per quanto concerne la Distribuzione territoriale della popolazione residente si rileva che circa il 88,40% risiede nel Capoluogo e soltanto il 11,60% del totale risiede nei nuclei minori.
Nel Tabulato seguente sono riportati i dati distinti per Centro abitato e Nuclei minori:

	POPOLAZIONE RESIDENTE NEL CENTRO ABITATO 
E CASE SPARSE


	
	Residenti

	Centro abitato
	  3.561

	Nucledi minori e Case sparse 
	    467

	TOTALE 
	 4.028                                          


Va inoltre considerato, ai fini di un corretto dimensionamento del presente regolamento, il fatto che il Comune è anche interessato ad un progressivo incremento del numero di presenze di “non residenti” (Turismo, rientri stagionali, presenze legate ad “eventi” che si svolgono nel territorio, presenze di passaggio ecc.), riconducibile non più soltanto al tradizionale fenomeno del “rientro stagionale”, ma anche all’ormai consistente processo di “sviluppo turistico” legato, oltre che alla diffusa promozione dei numerosi e frequenti notevoli “eventi” che si realizzano a Sant’Angelo in Vado (Mostra Nazionale del Tartufo; Shopping di Sera; festa dell’Ospitalità; Teatro della scuola; Rally San Marino; Fiere tradizionali), sia al recupero ed alla valorizzazione delle risorse del territorio che alle variazioni della domanda turistica, e quindi dell’offerta, non più limitata alle aree della costa, ma integrata con quelle interne.

Al fine di quantificare nel modo più realistico possibile la domanda rivolta al settore in esame, è stato anche considerato, sulla base dei dati forniti dal competente Servizio Regionale, il numero di presenze turistiche.

Nel prospetto di seguito riportato sono indicati i dati relativi dal 1999 al 2005 al fine di evidenziare il consistente incremento. 

Dettagli numerici RIASSUNTIVI

	
	ALBERGHI
	ESERCIZI

COMPLEMENTARI
	TOTALI
	TOTALI GENERALI

	Anno
	Italiani       Stranieri
	Italiani             Stranieri
	Italiani         Stranieri
	

	1999
	1.363                 228
	     0                         0
	1363                228
	1.591

	2000
	1.712                   90
	  429                    150
	2141                240
	2.381

	2001
	2.322                 184
	1710                      38
	4032                222
	4.254

	2002
	3.933                 277
	  837                    603
	4770                880
	5.650

	2003
	3.851                 803
	2553                    121
	6404                924
	7.328

	2004
	3.730                 210
	2879                    158
	6609                368
	6.977

	2005
	1.824                162
	6573                 2.444
	8397             2.606
	11.003


(Elaborazione Regione Marche – Servizio Turismo – Fonte IAT)
Variazioni percentuali

	2000 su 1999
	2001 su 2000
	2002 su 2001
	2003 su 2002

	+ 49,65
	+ 78,66
	+ 32,82
	+ 29,69


	2004 su 2003
	2005 su 2004
	2005 su 1999

	- 4,79
	+ 57,70
	+ 691,57


(Elaborazione Regione Marche – Servizio Turismo – Fonte IAT)

GRAFICO
PRESENZE TURISTICHE TOTALI IN STRUTTURE ALBERGHIERE

ED ESERCIZI COMPLEMENTARI

[image: image1.jpg]


(agriturismi, country House, ecc.)

TITOLO I^

PROGRAMMAZIONE

ART. 1

ZONIZZAZIONE

1.1 - SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN “ZONE OMOGENEE”.

Con l’obiettivo di puntare ad un dimensionamento della rete quanto più possibile corretto, per stimolare una omogenea dotazione di servizio in tutto l’ambito territoriale interessato, mirando alla ottimizzazione della funzionalità del servizio, sempre in rapporto con le caratteristiche rilevate dei diversi ambiti e con le potenzialità di sviluppo, alla luce delle analisi svolte si ritiene opportuno suddividere il territorio comunale nelle Zone di seguito elencate e descritte:

· ZONA n. 1: Capoluogo Centro Storico – Comprende il Centro Storico del Capoluogo, come perimetrato dagli Strumenti Urbanistici vigenti (Tavola n. 1);

· ZONA n. 2: Restante Territorio Comunale – Comprende tutta la parte del territorio comunale non compresa nella Zona n. 1 come sopra definita.

In riferimento alla individuazione delle “Zone Omogenee” si è stimata anche la distribuzione della popolazione residente.           

I dati disaggregati per Zone sono riportati nel prospetto di seguito riportato:

	POLAZIONE RESIDENTE SIDDIVISA PER “ZONE”

	Zona n.
	Denominazione
	Popolazione Residente

	1
	Capoluogo Centro Storico
	   691

	2
	Restante Territorio Comunale
	3.337


Va evidenziato il fatto che il Centro Storico del Capoluogo risulta essere la parte del territorio più fortemente interessata per quanto concerne sia le quote di convergenza (presenza di residenti nelle case sparse; approvvigionamento commerciale), per le presenze turistiche, con conseguente notevole incremento della domanda di servizio nel settore della somministrazione di alimenti e bevande, essendo luogo di incontro e frequentazione anche per la concentrazione di “eventi” e di risorse (in particolare monumentali e storico-artistiche). 

1.2 - LA RETE DELLE ATTIVITA’ DI SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI E BEVANDE ALLO

STATO DI FATTO.

Attualmente nel Comune risultano in attività complessivamente 17 Esercizi per la Somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, come riportato nell’allegato “Elenco degli Esercizi esistenti nel Territorio Comunale”, localizzati rispettivamente:

	ESERCIZI DI SOMMINISTRAZIONE
	ZONA TERRITORIALE

	11
	Zona n. 1

	  6
	Zona n. 2


Considerato le diverse tipologie risulta che complessivamente nel Comune sono in attività: 

	ATTIVITA’
	N. TOTALE
	ZONA 1
	ZONA 2

	Solo Ristorante
	3
	1
	2

	Bar – Ristorante
	3
	2
	1

	Bar 
	9
	7
	2

	Bar annesso cinema
	1
	0
	1

	Bar annesso stadio
	1
	0
	1


Nella maggior parte dei casi gli esercizi sono a gestione di tipo familiare, con buone dotazioni di attrezzature e con sistemazioni dei locali, arredi e qualità complessivamente adeguate all’esigenza dell’utenza. Molti esercizi sono stati interessati, di recente, ad importanti interventi di ristrutturazione e rinnovo locali ed arredi.
Nell’indagine svolta sono stati considerati anche i Circoli Privati e le attività di Pizzeria Artigiana da asporto: 

	ATTIVITA’
	N. TOTALE
	ZONA 1
	ZONA 2

	Circoli
	3
	3
	0

	Pizzerie da asporto
	2
	2
	0



Riepilogo attività di somministrazione alimenti e bevande:
	TITOLARE
	ATTIVITA’
	INSEGNA
	ZONA

	1. Risto’ Taddeo e Federico srl  
	Ristorante
	Ristorante Taddeo e Federico
	1

	2. Hotel S.Chiara sas
	Ristorante-Bar-Pizzeria
	Ristorante Pizzeria da Franco
	1

	3. Brunetti Fabrizio

	Ristorante-Osteria
	Trattoria Lo Squalo
	1

	4. Ristorante Pizzeria Barbara snc
	Ristorante-Pizzeria
	Ristorante Pizzeria Barbara
	2

	5. La Vecchia Fattoria srl
	Ristorante-Pizzeria
	Ristorante Pizzeria La Vecchia Fattoria
	2

	6. Gorgolini Stefania

	Ristorante-Bar
	Break Cafè
	2

	7. Martinelli Maria Grazia
	Bar
	Bar Martinelli
	1

	8. Brincivalli Milena
	Bar
	Bar Centrale
	1

	9. Soc. SIROFREV sas
	Bar
	Caffè del Corso
	1

	10. Galvani Franca e Rosati Danilo snc
	Bar-Pasticceria
	Pasticceria Rosati
	1

	11. Donnini Orietta

	Bar
	Bar S. Rocco
	1

	12. Leoni Gabriele

	Bar-Osteria
	Osteria del Vizio
	1

	13. Baiocchi Roberto
	Birreria-Pub
	A tutta Birra
	1

	14. Spezi Giovanni
	Bar-Enoteca
	St. Mary Wine & Coffee
	2

	15. Leoni Gabriele
	Bar
	Bar Speedy
	2

	16. Ferrarini Egidia


	Bar annesso Cinema Apollo
	Cinema Apollo
	2

	17. Hotel S.Chiara sas
	Bar annesso Stadio comunale
	Bar Stadio
	2


ART. 2 

CRITERI PER LA CONCESSIONE DI NUOVE AUTORIZZAZIONI E 

PER I TRASFERIMENTI DI  SEDE

Nelle due zone non vengono posti parametri numerici. 

I nuovi insediamenti, tuttavia, dovranno essere localizzati, in relazione all’attività esercitata ed in conformità all’autorizzazione sanitaria o alla Denuncia Inizio Attività Settore Alimentare, come da seguente prospetto:   

	Zona
	Tipologia di esercizi

	1
	attività di somministrazione di Alimenti e Bevande di cui alle denominazioni e definizioni di cui all’Allegato della DGR n. 864 del 24 luglio 2006, avente ad oggetto “L.R. 30/05 – Art. 4 comma 1 – “Disciplina delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande” – Indirizzi ai Comuni per il rilascio delle autorizzazioni”, parte seconda articolo 2 comma 2, lettere b) - d) di cui le attività della lett. d) solamente in abbinamento con attività artigiane di pizzeria da asporto.


	2
	attività di somministrazione di Alimenti e Bevande di cui alle denominazioni e definizioni di cui all’Allegato della DGR n. 864 del 24 luglio 2006, avente ad oggetto “L.R. 30/05 – Art. 4 comma 1 – “Disciplina delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande” – Indirizzi ai Comuni per il rilascio delle autorizzazioni”, parte seconda articolo 2 comma 2, lettere a), b), c), d), e), f), g), h), k), l), m). 
Le attività di cui alle lettere i) e j) sono insediabili solamente nelle zone omogenee “D” del vigente PRG. Tale scelta è dovuta alla forte incidenza delle attività di disco bar, locali serali etc. (lett i) e di discoteche, locali notturni etc. (lett. j) sugli insediamenti abitativi esistenti e, in generale su zone a forte antropizzazione: le attività suddette danno luogo a inquinamento acustico esterno al locale stesso (per l’afflusso del pubblico anche in relazione al prolungarsi della stessa nella notte) e problemi di sicurezza collegati all’afflusso del pubblico. 

I Centri rurali di ristoro e degustazione (Parte seconda, art.1, punto 1.4) sono insediabili solamente nelle zone omogenee “E” del vigente PRG (Zone agricole).


  I nuovi insediamenti, inoltre, saranno autorizzati nel rispetto delle seguenti condizioni:

a) concessione di autorizzazioni solo in presenza di destinazione d’uso commerciale, secondo le specifiche degli strumenti urbanistici;

b) disponibilità di aree di parcheggio secondo le indicazioni degli strumenti urbanistici;

c) rispetto delle norme sull’impatto acustico e ambientale.
ART. 3 

ESCLUSIONI

La regolamentazione degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande non si applica:

· alle strutture ricettive di cui alla L.R. 11 luglio 2006, n. 9 limitatamente alle persone alloggiate e ai loro ospiti, ai partecipanti a manifestazioni, convegni organizzati nelle strutture stesse.

· Alle attività di agriturismo di cui alla L.R. 3 aprile 2002, n. 3, e regolamento regionale 13 maggio 2004, n. 3, limitatamente alle persone alloggiate e ai loro ospiti.

ART. 4 

AUTORIZZAZIONI A CARATTERE STAGIONALE

Non sono previste limitazioni inerenti l’insediamento di esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande a carattere stagionale.

L’attività di somministrazione di alimenti e bevande a carattere stagionale è soggetta al rilascio di autorizzazione. 

La stessa viene rilasciata per periodi non inferiori ad un mese e non superiori a sette mesi nell’arco dell’anno.

ART. 5

CIRCOLI PRIVATI

Vista l’attuale presenza di circoli privati nel territorio, i quali incidono sul sistema economico e, in particolare, possono creare effetti distorsivi del mercato e del principio comunitario di libera concorrenza nonché della libertà di circolazione di persone e servizi, si ritiene che il numero di circoli privati già in attività sia sufficiente, conseguentemente non viene individuato alcun  parametro per tale tipologia di attività.

ART. 6 

TIPOLOGIA DELL’ATTIVITA’
Gli esercizi sono costituiti da un’unica tipologia.

· Le attività di somministrazione di Alimenti e Bevande, in relazione all’attività esercitata ed in conformità all’autorizzazione sanitaria o alla Denuncia di Inizio di Attività Settore Alimentare ai fini della registrazione, assumono le  denominazioni di cui nella parte seconda “Indirizzi applicativi”, art. 2 , comma 2, degli “Indirizzi ai Comuni per il rilascio delle autorizzazioni” approvati con deliberazione di Giunta regionale n. 864 del 24.07.2006.

ART. 7 

DISTANZE

Non viene prevista nessuna distanza minima tra gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande.
ART. 8

SUPERFICIE

Non è stabilito alcun limite minimo o massimo di superficie. 

Gli esercizi dovranno, comunque, avere superfici adeguate allo svolgimento dell’attività, nel rispetto delle prescrizioni urbanistico – edilizie e igienico–sanitarie.

Per superficie di somministrazione si intende la parte del locale destinata al consumo dei pasti e delle bevande, compresa l’area occupata da banchi, mobili ed altre attrezzature allestite per il servizio al cliente. Non costituisce superficie di somministrazione l’area destinata a cucina, depositi, servizi igienici, uffici e simili. 

ART. 9

INAPPLICABILITA’ 

La presente programmazione non si applica all’ attività di somministrazione di alimenti e bevande che viene effettuata:

· presso il domicilio del consumatore;

· in esercizi localizzati in autostrade, stazioni dei mezzi di trasporto pubblico;

· all’interno di musei, teatri, sale di concerto, cinema e simili;

· nelle mense e spacci aziendali, di scuole e di enti vari;

· negli esercizi polifunzionali, di cui all’art. 10 della L.R. 26/1999;

· negli esercizi situati all’interno di centri commerciali;

· negli esercizi nei quali la somministrazione viene effettuata in unione e connessione, funzionale e temporale, con attività di trattenimento e svago: queste ultime devono avere carattere prevalente. In questi casi la superficie destinata alla somministrazione non deve superare il quarto della superficie destinata al trattenimento ed allo svago;

· negli esercizi posti a servizio di impianti stradali di carburante;

· negli esercizi di somministrazione inseriti nei rifugi alpini.

La somministrazione che viene effettuata in dette tipologie di esercizi, fatta eccezione per quella che viene effettuata negli esercizi localizzati sulle autostrade e nelle stazioni dei mezzi di trasporto pubblico nonché negli esercizi annessi agli impianti stradali, deve essere rivolta soltanto a favore degli utenti del servizio nel quale la somministrazione è inserita.

LIMITAZIONI ALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’.

Non è consentita (Articolo 9 della L.R. Marche n. 30/2005) la somministrazione di bevande aventi un contenuto alcolico superiore al 21% del volume negli esercizi operanti nell’ambito di impianti sportivi, sagre, fiere, manifestazioni sportive o musicali all’aperto, complessi di attrazione dello spettacolo viaggiante o simili. E’ vietata la somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione mediante distributori automatici.  
TITOLO II^

NORME SUL PROCEDIMENTO

ART. 10

AUTORIZZAZIONI

Le domande di autorizzazione per l’ apertura ed il trasferimento delle attività di somministrazione di alimenti e bevande devono essere presentate o spedite a firma della persona fisica legittimata o avente titolo a richiedere l’autorizzazione.

La domanda deve necessariamente indicare:

· Il possesso dei requisiti morali e professionali;

· la disponibilità dei locali;

· l’eventuale indicazione del preposto;

· il possesso dell’autorizzazione sanitaria o Denuncia di Inizio Attività Alimentare ai fini della registrazione;

· il possesso dei requisiti d’idoneità dei locali rispetto alle norme edilizie, di prevenzione incendi, di sicurezza e di sorvegliabilità.

A seguito della presentazione della domanda del richiedente l’autorizzazione, viene data comunicazione dell’avvio del procedimento.

Qualora la domanda non sia regolare o completa il responsabile del procedimento, entro il termine di dieci giorni dal ricevimento richiede l’integrazione della domanda o la regolarizzazione della domanda stessa, fissando il termine per la presentazione e avvisando che, decorso in utilmente tale termine, la domanda sarà archiviata.

Nel caso in cui sia necessario acquisire elementi integrativi o di giudizio che non siano già nella disponibilità dell’amministrazione e che essa non possa acquisire autonomamente, il responsabile del procedimento provvede tempestivamente a richiederli. In questo caso  il termine dei sessanta giorni inizia a decorrere nuovamente dalla data di ricevimento della documentazione richiesta. Non si ha interruzione del termine in caso di eventuali richieste di elementi integrativi successive alla prima. Qualora l’interessato non provveda entro il termine fissato, la domanda sarà archiviata. Dell’avvenuta archiviazione viene data comunicazione al richiedente.

Il responsabile del procedimento, all’occorrenza, anche tramite la convocazione di una conferenza di servizi, ai sensi dell’art. 14 della legge 241/90, verifica la sussistenza dei requisiti morali e professionali del richiedente ed il rispetto delle norme di programmazione.

Decorsi 60 giorni dalla presentazione della domanda, in caso di silenzio, la stessa s’intenda accolta (silenzio-assenso).

ART. 11

DICHIARAZIONI DI INIZIO DI ATTIVITA’ (DIA)

Sono soggette a “ dichiarazione di inizio di attività”  gli esercizi di cui al precedente art. 9. Le dichiarazioni di inizio di attività devono essere presentate o spedite a firma della persona fisica legittimata o avente titolo, trenta giorni prima dell’ inizio dell’attività stessa.

Nella dichiarazione di inizio di attività l’interessato deve dichiarare, sotto la propria personale responsabilità:

· di essere in possesso e nel godimento dei requisiti soggettivi, professionali e di onorabilità, previsti dalla normativa vigente per l’esercizio dell’attività di somministrazione;

· le caratteristiche specifiche delle attività che intende svolgere;

· l’ubicazione e la superficie dei locali destinati alla somministrazione. Per gli esercizi nei quali la somministrazione avviene congiuntamente al trattenimento, la superficie destinata rispettivamente alla attività di somministrazione e la superficie utilizzata per l’intrattenimento;

· la disponibilità e la conformità del locale nel quale viene esercitata la somministrazione, alle norme e prescrizioni edilizie, urbanistiche, igienico – sanitarie, di sicurezza, di prevenzione incendi ove richiesto per legge, di inquinamento acustico e di sorvegliabilità, specificando gli estremi delle relative autorizzazioni o comunicazioni,

· l’eventuale persona preposta all’esercizio. 

Nel caso di attività svolta presso il domicilio del consumatore i locali non sono soggetti alla destinazione d’uso commerciale e alle norme igienico sanitarie ed è vietata l’attività di cottura e di preparazione cibi all’interno del locale mediante l’uso delle cucine ivi installate, fatta eccezione per le cucine mobili in dotazione agli esercenti l’attività di catering regolarmente autorizzate.

L’attività oggetto di dichiarazione può essere iniziata soltanto dopo che sono decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della dichiarazione. Quando inizia l’attività, l’interessato ne deve dare comunicazione al Comune.

Il Comune, in caso di carenza delle condizioni, modalità e fatti che legittimano l’esercizio dell’ attività di somministrazione, oggetto di dichiarazione, adotta,entro trenta giorni dal ricevimento della dichiarazione, motivato provvedimento di diniego di prosecuzione dell’attività e di rimozione dei suoi effetti, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a rendere l’attività dichiarata conforme alla normativa vigente entro il termine massimo di giorni 30 (trenta). 
ART. 12

AUTORIZZAZIONI TEMPORANEE

In occasione di fiere, feste, mercati o di altre riunioni straordinarie di persone è consentito lo svolgimento di attività di somministrazione di alimenti e bevande, previo rilascio da parte del Comune della prescritta autorizzazione.

L’attività di somministrazione può essere esercitata solo nei locali o luoghi di svolgimento delle suddette manifestazioni e nel periodo di svolgimento delle stesse.

Il periodo, che non può essere superiore a trenta giorni consecutivi, ed i luoghi di svolgimento dell’attività di somministrazione temporanea devono essere indicati sull’autorizzazione.

La domanda per l’autorizzazione temporanea può essere presentata a mano o spedita, di norma,  almeno trenta giorni prima dell’inizio dell’attività. Il Comune rilascia l’autorizzazione prima dell’inizio dell’attività. In caso di silenzio dell’amministrazione l’autorizzazione si intende rilasciata (silenzio assenso) ed il richiedente è legittimato all’esercizio dell’attività temporanea della somministrazione nel rispetto dei requisiti igienico sanitari, delle norme di sicurezza e dei requisiti soggettivi, in base alle vigenti disposizioni in materia.

Il richiedente, oppure il preposto all’attività di somministrazione di alimenti e bevande deve essere in possesso dei requisiti soggettivi (morali e professionali).

Per le manifestazioni religiose, benefiche, politiche, sociali e ricreative sono richiesti i soli requisiti morali.

L’esercizio dell’attività è subordinato al possesso dei requisiti igienico sanitari di cui alla normativa vigente e al rispetto delle norme di sicurezza: non sono, invece, richiesti i requisiti di destinazione d’uso dei locali e degli edifici.

ART. 13

SUBINGRESSO

Il trasferimento della proprietà dell’esercizio di somministrazione di alimenti e bevande, per atto tra vivi o per causa di morte, è soggetto a comunicazione da presentare al Comune entro trenta giorni dalla data dell’atto di cessione o dell’apertura della successione.

Il subentrante può iniziare l’esercizio dell’attività dalla data di presentazione della comunicazione di cui al punto precedente.

Nella comunicazione il subentrante deve indicare:

· gli estremi dell’autorizzazione;

· titolo giuridico che dà luogo al subingresso;

· Il possesso dei requisiti morali e professionali;

· Il possesso dell’ autorizzazione sanitaria o DIA oppure, in attesa del decorso di quarantacinque giorni previsti dalla normativa vigente, una dichiarazione attestante il possesso dei requisiti igienico sanitari.

Il subentrante consegna al Comune l’originale dell’autorizzazione al fine di permettere la reintestazione.

Entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione, Il Comune procede alla reintestazione dell’autorizzazione.

In caso di subingresso per causa di morte del titolare di un esercizio di somministrazione, gli eredi, anche in mancanza dei requisiti soggettivi di cui all’art. 8 della legge 30/2005, a titolo provvisorio o previa presentazione di apposita comunicazione al Comune, possono continuare l’attività del de cuius per un anno dall’apertura della successione, salvo proroga concessa su istanza motivata in caso di comprovata necessità (art. 11 lett. e) L.R. 30/2006)

Decorso il suddetto termine, in assenza dei requisiti sopra richiamati, gli eredi decadono dai diritti di esercitare l’attività.

In caso di subingresso per causa di morte del titolare di un esercizio di somministrazione, gli eredi che intendano sospendere l’attività del de cuius devono comunicare al Comune la sospensione dell’attività. La stessa non può essere superiore a un anno, salvo proroga su istanza motivata in caso di comprovata necessità.

ART. 14

AMPLIAMENTO DELL’ATTIVITA’

L’ampliamento della superficie di attività di somministrazione di alimenti e bevande è soggetta alla semplice comunicazione.

La comunicazione deve essere inviata al Comune ed è esercitata nella parte ampliata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.

Il Comune accerta il rispetto dei requisiti e presupposti di legge in materia igienico sanitaria, destinazione d’uso dei locali, compatibilità urbanistica, sicurezza, sorvegliabilità, nonché quanto previsto dalla normativa e dagli indirizzi regionali.

ART. 15

CIRCOLI – ASSOCIAZIONI

1) Le associazioni ed i circoli privati aderenti ad enti o organizzazioni nazionali aventi finalità assistenziali di cui all’art. 2 del D.P.R. 4.4.2001, n. 235, con atto costitutivo o statuto conforme a quanto previsto dall’art. 111 co. 4 quinquies del T.U.I.R., che intendono svolgere direttamente attività di somministrazione di alimenti e bevande a favore dei rispettivi associati presso la sede in cui svolge l’attività istituzionale, non necessitano del possesso dei requisiti professionali.

Il presidente del circolo o dell’associazione privata e l’eventuale rappresentante designato ai sensi dell’art. 8 del T.U.L.P.S. devono essere in possesso dei requisiti morali di cui agli artt. 11, 12, 92 e 131 del medesimo testo unico.

Le associazioni ed i circoli debbono inoltrare apposita denuncia di inizio di attività, nei termini previsti dall’art. 19 della legge 241/1990 corredata della planimetria dei locali, autorizzazione sanitaria o DIA settore alimentare ai fini della registrazione.

Qualora l’attività di somministrazione di alimenti e bevande sia affidata in gestione ad un terzo, occorre che il gestore, che eserciterà l’attività in regime di impresa, sia in possesso dei requisiti morali e professionali.Il gestore presenta al Comune una denuncia di inizio di attività ai sensi dell’art. 19 della legge 241/1990 corredata della planimetria dei locali, autorizzazione sanitaria o DIA settore alimentare ai fini della registrazione allegando dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà del presidente del circolo che attesti l’avvenuto affidamento in gestione a terzi dell’attività di somministrazione e le generalità del gestore.

2) Le associazioni ed i circoli privati non aderenti ad enti o organizzazioni aventi finalità assistenziali di cui all’art. 3 del D.P.R. 4.4.2001, n. 235, con atto costitutivo o statuto conforme a quanto previsto dall’art. 111 co. 4 quinquies del T.U.I.R., che intendono svolgere direttamente attività di somministrazione di alimenti e bevande a favore dei rispettivi associati presso la sede in cui si svolge l’attività istituzionale, non necessitano del possesso dei requisiti professionali. Il presidente del circolo e l’eventuale rappresentante designato ai sensi dell’art. 8 del T.U.L.P.S. devono essere in possesso dei requisiti di cui agli artt. 11,12, e 131 del medesimo testo unico.

Qualora l’attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui al punto 2) sia affidata in gestione ad un terzo, occorre che il gestore, che eserciterà l’attività in regime di impresa, sia in possesso dei requisiti morali e professionali. Il gestore presenta al Comune la domanda di rilascio di autorizzazione ai sensi dell’art. 19 della legge 241/1990 corredata della planimetria dei locali, autorizzazione sanitaria o DIA settore alimentare ai fini della registrazione,  allegando dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà del presidente del circolo che attesti l’avvenuto affidamento in gestione a terzi del dell’attività di somministrazione e le generalità del gestore.

3) Le associazioni ed i circoli privati aderenti  o non aderenti ad enti o organizzazioni nazionali  aventi finalità assistenziali di cui all’art. 3 del D.P.R. 4.4.2001, n. 235, con atto costitutivo o statuto non conforme a quanto previsto dall’art. 111 co. 4 quinquies del T.U.I.R., che intendono svolgere attività di somministrazione di alimenti e bevande a favore dei rispettivi associati presso la sede in cui si svolge l’attività istituzionale, necessitano dei requisiti morali e professionali.

 ART. 16

ATTIVITA’ ESTERNE (ESTIVE) 

L’attività di somministrazione in aree esterne e/o adiacenti al pubblico esercizio, pubbliche o private soggette a pubblico passaggio ed autorizzate a tale fine con strutture permanenti o precarie, può essere esercitata previo rilascio di autorizzazione apposita, di aggiornamento dell’autorizzazione sanitaria e, se del caso, di rilascio di concessione di suolo pubblico,

A tal fine si precisa che:

- l’esercente deve dichiarare la totale disponibilità e l’assenso dei condomini quando ne ricorra il caso;

- per precario si intende l’utilizzo per uno o più periodi, se frazionati, nel complesso non superiori a 240 giorni nel corso di ogni anno solare, per uno o più anni consuntivi.

La somministrazione effettuata con attrezzature temporanee in aree esterne, private di cui l’esercente abbia la comprovata disponibilità e ubicate nelle immediate vicinanze dell’esercizio autorizzato è soggetta a rilascio di autorizzazione ed è subordinata al rispetto dei requisiti igienico sanitari e, per quanto riguarda la viabilità, al parere favorevole del Servizio Polizia Municipale.

La somministrazione effettuata con strutture temporanee su aree pubbliche è inoltre soggetta ad autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico e, in relazione al tipo di allestimento, alle norme edilizie, di sicurezza, alle disposizioni igienico sanitarie e, per ciò che riguarda la viabilità, al parere del Servizio Polizia Municipale.

ART. 17

DISTRIBUTORI AUTOMATICI

L’esercizio dell’attività si somministrazione tramite apparecchi automatici è soggetta ad autorizzazione purchè i locali ove sono installati i distributori stessi siano adibiti esclusivamente a tale attività e che siano anche opportunamente attrezzati per lo svolgimento della somministrazione di alimenti e bevande.

Se non si verificano le condizioni di cui al precedente punto l’attività tramite distributori automatici rientra nella vendita e, quindi, è soggetta alla disciplina di cui all’art. 17 del D.Lgs. 114/98.

Nei locali adibiti all’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande mediante distributori automatici è vietata la somministrazione di bevande alcoliche.

ART. 18

CESSAZIONE DELL’ATTIVITA’

Il titolare di autorizzazione per l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande che cessa di esercitare l’attività deve trasmettere al Comune,sede dell’esercizio,  entro trenta giorni dalla cessazione, apposita comunicazione scritta allegando l’autorizzazione stessa (o DIA).

TITOLO III

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 19

PICCOLI TRATTENIMENTI

Le autorizzazioni all’esercizio della somministrazione di alimenti e bevande abilitano anche allo svolgimento di piccoli trattenimenti musicali senza ballo, come meglio definiti di seguito:

a) spettacoli, ovvero divertimenti, attrazioni, cui il pubblico assiste in forma prevalentemente passiva e consistenti in rappresentazioni musicali, nell’esposizione di opere artistiche, nella presentazione di libri, nell’effettuazione di conferenze e manifestazioni similari;

b) trattenimenti, ovvero divertimenti, attrazioni, cui il pubblico può attivamente partecipare, fatta salva l’esclusione di trattenimenti danzanti.

L’effettuazione degli spettacoli e dei trattenimenti deve comunque avvenire, agli effetti di cui ai punti precedenti, in modo tale da non configurarsi quale attivazione di un locale di pubblico spettacolo. 

Si da atto che in materia di piccoli trattenimenti sono vigenti – e restano pertanto confermate – le disposizioni di cui all’ordinanza del Sindaco n. 31 del 23/11/2005. 
ART. 20

ATTIVITA’ ACCESSORIE

Oltre all’attività di somministrazione di alimenti e bevande, l’autorizzazione consente:

· L’installazione e l’uso di apparecchi radiotelevisivi ed impianti per la diffusione sonora e di immagini, purchè i locali non siano allestiti in modo da configurare un’attività di pubblico spettacolo o intrattenimento;

· Limitatamente agli esercizi di sale aventi complessivamente capienza e afflusso non superiori a cento persone, di effettuare piccoli trattenimenti musicali senza ballo a condizione che :

· il trattenimento si svolga in occasione della normale attività di somministrazione;

· non si apprestino elementi atti a trasformare l’esercizio in locale di pubblico spettacolo o intrattenimento; i locali, cioè,, non devono essere resi idonei all’accoglimento prolungato del pubblico che assiste o partecipa in maniera diretta e non incidentale o casuale;

· non vi sia pagamento di un biglietto di ingresso;

· non si applichino aumenti dei costi delle consumazioni, rispetto al listino ordinariamente applicato.

· La semplice presenza e l’uso di un normale apparecchio televisivo non comporta alcun adempimento.L’uso di un televisore abilitato a trasmettere su reti decodificate partite di calcio od altri spettacoli senza imporre il pagamento di un biglietto d’ingresso e senza trasformare il locale in sala di trattenimento non comporta alcun adempimento. L’uso di un televisore abilitato a trasmettere su reti decodificate partite di calcio od altri spettacoli con pagamento di un biglietto di ingresso e senza trasformare il locale in sala da trattenimento è soggetto al regime autorizzatorio di cui all’art. 69 del T.U.L.P.S. al pari dei “piccoli trattenimenti”. L’uso di un televisore abilitato a trasmettere su reti decodificate partite di calcio od altri spettacoli con pagamento di un biglietto d’ingresso e con l’allestimento del locale in modo da trasformarlo in sala da trattenimento è soggetto al regime autorizzatorio di cui all’art. 68 del T.U.L.P.S..

· Per l’esercizio di piccoli trattenimenti rivolti ad oltre cento persone l’esercente, in applicazione dell’art. 19 della legge 241/90, deve presentare una dichiarazione di inizio attività di piccolo trattenimento ai sensi dell’art. 69 del T.U.L.P.S..

In caso di organizzazione di piccoli trattenimenti devono essere rispettate le norme in materia di inquinamento acustico, di sicurezza e di prevenzione incendi, in particolare:

a) per quanto riguarda l’inquinamento acustico occorre predisporre la “previsione di impatto acustico” redatta da un tecnico abilitato ai sensi della relativa vigente normativa. Tale documentazione deve essere prodotta al Comune prima dell’inizio dell’attività di piccolo trattenimento o, limitatamente alle attività soggette a dichiarazione di inizio di attività (DIA), deve essere tenuta dal titolare dell’attività stessa a disposizione delle autorità di controllo.

In tale DIA occorre indicare la data di redazione della previsione di impatto acustico ed il nominativo del tecnico firmatario.

E’ fatta salva la possibilità dell’autorità di controllo di richiedere al titolare dell’esercizio in attività la “verifica acustica sperimentale” a dimostrazione del rispetto dei valori limite previsti.

b) per quanto riguarda il rispetto delle norme sulla sicurezza, è consentita l’installazione di palchi o pedane per artisti, di altezza non superiore a cm 80 muniti di:

- certificato di idoneità statica;

- certificato di corretto montaggio rilasciato dalla ditta installatrice o da un tecnico abilitato o, alternativamente, collaudo statico rilasciato da un tecnico abilitato. 

E’ consentita, inoltre, l’installazione di impianti elettrici, compresi quelli per l’amplificazione sonora (comunque installati in aree non accessibili al pubblico) dotati di dichiarazione d’esecuzione a regola d’arte (dichiarazione di confornìmità) a firma di tecnico abilitato.

c) per quanto attiene alla prevenzione incendi, occorre che siano approntati idonei mezzi antincendio.

ART. 21

VALIDITA’ DELLE AUTORIZZAZIONI

Le autorizzazioni e le dichiarazioni di inizio di attività di somministrazione di alimenti e bevande si riferiscono esclusivamente ai locali e/o alle aree in esse indicati e sono condizionate al permanere dei requisiti di legge.

Le autorizzazioni e le dichiarazioni di inizio di attività di somministrazione di alimenti e bevande hanno validità permanente, anche se per le attività stagionali la validità è limitata al periodo indicato sul titolo autorizzatorio.

Costituiscono eccezione a quanto previsto al punto precedente le autorizzazioni temporanee la cui validità è circoscritta alla manifestazione o evento cui sono collegate.

ART. 22

ORARI

Il Sindaco, con apposita ordinanza, fissa il limite giornaliero minimo e massimo di apertura e chiusura degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande.

L’orario può essere differenziato in ragione delle diverse esigenze dei consumatori e delle caratteristiche del territorio, della stagionalità e della tipologia di attività esercitata.

I titolari degli esercizi di somministrazione hanno l’obbligo di comunicare al Comune l’orario adottato, sulla base dell’attività esercitata che può essere differenziato per giorni della settimana e per periodi dell’anno nel rispetto dei limiti minimi e massimi.

L’esercente deve rendere noto al pubblico l’orario prescelto mediante l’esposizione di appositi cartelli ben visibili sia all’interno che all’esterno del locale.

L’orario scelto dall’esercente può essere continuativo o comprendere un intervallo di chiusura intermedia.

Gli esercizi possono osservare una o più giornate di riposo settimanale che devono essere indicati in appositi cartelli ben visibili all’interno e all’esterno dal pubblico.

La chiusura temporanea è comunicata al Comune nelle forme nei tempi previsti dalla stessa amministrazione. E’, tuttavia, obbligatorio l’esposizione di un cartello ben leggibile e visibile all’esterno.

Il Comune , al fine di tutelare il consumatore, può predisporre programmi di apertura per turno degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, In tale caso vi è l’obbligo di osservanza della turnazione e la pubblicazione della stessa mediante cartelli visibili e leggibili dall’esterno.

Al fine di assicurare all’utenza idonei livelli di servizio anche durante il periodo estivo, gli esercenti sono tenuti a comunicare al Comune entro una data da stabilire nell’ordinanza il periodo di chiusura per ferie previsto per i mesi di luglio e agosto. Sulla base di tali comunicazioni, I Comune qualora valuti la carenza di servizio, dispone turni di apertura obbligatori.

ART. 23

PUBBLICITA’ DEI PREZZI

L’obbligo della pubblicità dei prezzi , per i prodotti destinati alla somministrazione, è assolto con le seguenti modalità:

a) per le bevande e gli alimenti da somministrare: con l’esposizione di apposita tabella all’interno dell’esercizio;

b) per le attività di ristorazione; con l’esposizione obbligatoria durante l’orario di apertura della tabella dei prezzi sia all’interno che all’esterno dell’esercizio e, comunque, in luogo leggibile dall’esterno.

Se l’esercizio effettua servizio al tavolo il listino dei prezzi deve essere messo a disposizione dei clienti prima dell’ordinazione. La maggiorazione per il servizio, qualora prevista, deve essere chiaramente esplicitata e portata a conoscenza del consumatore con mezzi idonei e chiari.

I prodotti destinati alla vendita per asporto sono soggetti alle norme in materia di pubblicità dei prezzi, cioè all’art. 14 del D. Lgs. 114/1998 sul commercio e agli artt. da 13 a 17 del D.Lgs. 06.09.2005, n. 206.

Le previsioni dei precedenti  punti si applicano a tutte le attività di somministrazione di alimenti e bevande, ivi compresi i circoli privati aperti solo ai soci , le mense aziendali, i bar interni e l’ attività di somministrazione al domicilio del consumatore.

ART. 24

DISCIPLINA SANZIONATORIA

Le sanzioni sono quelle previste dall’art. 15 della legge regionale 30/2005 che richiamano sostanzialmente la disciplina sanzionatoria del T.U.L.P.S..

Il comma 1 dell’art. 15 della legge regionale stabilisce che chiunque esercita l’attività di somministrazione senza la prescritta autorizzazione o DIA o quando questa sia revocata o decaduta o sospesa o, in mancanza dei requisiti professionali e morali è sogetto all’applicazione dell’art.17 bis comma 1 del T.U.L.P.S.: “sanzione amministrativa pecuniaria da €. 516,00 ad €. 3.098,00 (pagamento in misura ridotta €. 308,00)”.

Il comma 3 dell’art. 15 della legge regionale stabilisce che nelle fattispecie di cui ai commi 1 e 2 si applicano le disposizioni di cui agli artt. 17 ter e 17 quater del T.U.L.P.S.

Le sanzioni sono irrogate da Comune ed i relativi proventi sono devoluti allo stesso.

ART. 25

 RINVIO

Per tutto quanto non previsto nel presente regolamento si rinvia alla normativa di settore.  
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